
Abbiamo detto che il dalmatico peri parte 
sotto i colpi dello slavo — e molte sue reliquie 
sono tuttora riconoscibili non diflicilmente uei 
dialetti slavi della regione — ; parte sotto quelli 
del veneto, dal sec. XIV o XV in |>oi. Come scri­
veva lo storico Lucio, con espressione acuta e fe­
lice, esso si fece sempre più simile alla lingua di 
Venezia, tanto più pericolosa perchè affine. Il ve­
neto della Dalmazia dunque è un* importazioue 
della meravigliosa repubblica, emula di Itoiua e 
nel senno e nella capacità assimilatrice; è un ele­
mento non antico, che si sovrappose in parte 
bensì allo slavo, ma in parte pure al dalmatico.

( (inoltra, l»lcone ) — Ho vidi il muro, la puri« » m U  ) — 
riA eh* (acciocché; puma favellar« con la mia innamorata.
— Amor, amor», vuoi eh« ei prendiamo! — 80 non abbiamo 
roba, «tonferemo ; ac non avremo m u  a« ranetta, — noi due 
faremo la vita benedetta ». — Ltae aoticine di com mento: 
pmuUimto, in fin* del v. 5, e meno regllotn di pm éA im f. e 
me) eawta. in fine del v. T, ita per re  »Me. — fmtÀj», congiunt., 
è  on «em p io  del «uff. - r j - eoi quale il veglloto (come
il rumeno) forma il pnaente e il congiuntivo, e risponde 
all’ li. di fm err-tffw  eoe.: per e*., vegl. n yU u  veglio,
q u i i  v « fileg g io : pof-e /e  quatti ‘ pnt-«ggio ’ . M i  ebe in 
voglio lo  (e  rumeno) il luflUwo ai ristringe alla l* e 9* pera, 
del aing. e 3* del p ia r , «n oe  avviene in italiano per il «uff. 
i n  — «M ia f, v. 5. riipoode all' l i. erre*», poiché a ll '«  chiuao 

italiano equivale ia veglioto ei. come in aut. franante e in 
ligure-piemontese <i: per ea. tt. n w ,  geoov. mntr, ani. fr. 
e pioni a ie ,  vegl, imm. — v. 7, n o ,  opp. m esa; «fr. cen­
trate — o  «eatraéte — eoe. — v. S. /erale. faremo, come «e 
émrmu andremo; ma « n o  propriamente forme di futuro pan­
nato. laaomaw, da «aatewn*. ai ebbe la I* pi. « w M r ia ii  (In ­
vece di «eetecrrtaia*) il cui t i le n o  vagitolo non potrebb'ae- 
aere a* non autmrmt ( «  M M a m u j.
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